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E ntro quindici giorni, assicura Forianl. si avrà la 
famosa verifica. Cangila è scettico e si chiede, 
ancora, se davvero essa ci sarà. Andreotti al
terna nervose frecciate a chi accredita patti 

M M speciali tra Forlani e Craxi alle sue spalle, con 
un'lnsistita noncuranza per l'appuntamento 

verificatore. II segretario de, smentendo la sua tradizione 
di attesista, sta rumorosamente al centro del quadrato 
per dire e non dire: niente offerta di patti strategici al Psi, 
ma se il Psi ci sta per l'anno prossimo eppoi per il quin-

?uennio successivo, tanto meglio, anzi sarebbe l'ideale, 
uni capiscono che il dilemma è semplice: trasciniamo 

questo pentapartito, semmai un po' rimpastato, fino al 
1992, o si va alle elezioni anticipate? Il dilemma 6 sempli
ce, quel che ali sta dietro è invece confuso, ermetico, mi
sterioso. Negli ultimi tre giorni, i cronisti politici hanno 
riempito pagine e pagine di giornali navigando in mezzo 
a voci e smentite, rivelazioni, illazioni, interpretazioni bi
zantine dei silenzi, ma nessuno ha potuto dire dove si 
colloca e in che cosa consista il discrimine tra continuità 
del pentapartito e scioglimento delle Camere. Ma non 
diamo la colpa ai giornalisti. Dietro ognuno dei due comi 
del dilemma c'è una montagna di problemi e di sotto-di
lemmi che i politici interessati lavorano attivamente a 
rendere inestricabili. 

Immaginiamo, per un momento, che i cinque partiti 
affrontino la verifica col comune intento di assicurare la 
continuità della legislatura. In tal caso, quale ne sarà l'og
getto? Un aggiornamento programmatico? Ma che cosa 
deve intendersi per programma? Le riforme istituzionali 
rientrano in tale quadro? Se si, esse riguarderanno la leg
ge elettorale e taluni ritocchi funzionali delle istituzioni 
(come dice la De), o riguarderanno la forma di governo 
(come dice il Psi)? E, se invece, le riforme rimarranno 
fuori dall'aggiornamento programmatico, esse andranno 
intese decadute o saranno affidate a un diverso processo 
politico in Parlamento? E, ancora, se si distinguerà il lavo
ro del governo dal lavoro parlamentare, la coalizione so-
prawiverà a eventuali decisioni parlamentari non gradite 
all'uno o all'altro partito di governo? La questione eletto
rale è «questione politica per eccellenza che comporta 
univocità dello schieramento governativo», come ritiene 
il Psi, o si pud procedere a tavoli separati, come dicono I 
laici minori e come sembra preferire la De? Ed ecco un 
sotto-dilemma: Il referendum, già indetto, sulla preferen
za unica tara superato da una nuova normativa fin tal 
caso, l'Iniziativa spetta al governo, cioè comporta l'una
nimità della coalizione?) o verrà fatto celebrare? In que-
sfultlmo caso, la coalizione presenterà un'Indicazione 
univoca - come potrebbe essere quella della invalidazio
ne per mancato quorum di votanti - oppure ognuno farà 
la sua campagna? Ammesso che tutti questi dilemmi sia
no sciolti e l'intesa programmatica affronti altri temi, si ri
comincerebbe daccapo con una'altra sequela d'interro
gativi. Quando si parlerà di spesa pubblica, quale peso 
avrà la lobby trasversale della svalutazione palese o oc
culta? E la De ci starà a stringere la borsa nell'anno pree
lettorale come chiede Giuliano Amato? E cosi via. 

A bbiamo Immaginato che tutti 'siano per là 
contllmltà'. Ma è proprio certo che tutti ne sia-

• no egualmente Interessati? Nella congerie 
pentaparttta non eslsteTirl MfrièrW* gerftrà-

• M M le»: se qualcuno ci guadagna, qualcun altro 
deve rimetterci. Qui nasce la sospettosità di 

Andreotti. La continuità con lui o senza di lui? Se Craxi gli 
consentirà di gestire i due terzi della legislatura e le ele
zioni, quale ne sarà la contropartita? E se, invece, il pe
gno richiesto della continuità dovesse essere proprio lo 
sfratto all'Inquilino di palazzo Chigi? Esito assai improba
bile, e in ogni caso molto rischioso per la De. E cosi ritor
na, con pari probabilità teorica, la tesi delle elezioni anti
cipate. Ma anche In questo caso, gli interrogativi s'Infitti
scono (a parte ogni considerazione sulla liceità istituzio
nale) . Un tale esito non potrebbe essere giustificato dalla 
•ola scadenza referendaria o dalla presunzione di collo-
ciré In un quadro politico postelettorale consolidato la 
putita del Quirinale. Allora, quale decente spiegazione 
presentare al Paese? Se la De giura sul pentapartito oggi, 
domani e dopodomani, perchè interromperlo ora? Se il 
Psi afferma (Amato) die non c'è alle viste alcuna alter 
nativa e «rimane quindi il problema di governare con gli 
attuali partiti», su che cosa chiamare anticipatamente a 
pronunciarsi il corpo elettorale? Non resterebbe loro che 
il logoro sillogismo dell'essere condannati a stare insie
me e condannati a combattersi, come sempre, nel cui di 
sacco della governabilità. Come dire: elezioni senza scel
ta, elezioni fasulle. 

Invece le cose potrebbero andare In tutt'altra maniera: 
la De potrebbe davvero consentire il grande confronto 
sulle riforme, il Psi mettere a frutto le sue «mani libere». Se 
èvero fede vero) quel che dice Formica, e cioè che non 
esiste pio nulla diclò che provocò e legittimò il pentapar
tito a guida de nel 1987, Il tema di una reale verifica do
vrebbe essere quello di come operare per portare il Pae
se alla scadenza elettorale avendolo fornito di nuove e 
incisive regole di scelta. Cosi che ognuno si presenti col 
suo progetto, misuri su questa base oggettiva il problema 
delle alleanze, consenta alla gente dldecldere davvero. 
Domani si riunisce l'Assemblea nazionale socialista. C 
auguriamo che cominci a giungere qualche risposta. 

Intervista a Michele Ciliberto 
Una critica radicale della società contemporanea 
nei giudizi di Wojtyla sulla Toscana e l'Emilia 

È TOccidente il vero 
bersaglio del Papa 

•*• FIRENZE. Dopo l'Emilia 
Romagna, pur con accenti 
diversi, anche la Toscana -
•terra di missione e di evan
gelizzazione» - è stata fusti
gata da papa Wojtyla. La cri
tica si è appuntata sul con
sumismo sfrenato, sui pro
cessi di secolarizzazione, sui 
riti esoterici e I poteri occulti. 
Una critica che investe diret
tamente i rapporti tra fede e 
politica nella delicata fase di 
transizione vissuta dalla so
cietà. Ne parliamo con Mi
chele Ciliberto, ordinarlo di 
storia della filosofia moder
na e contemporanea alla fa
coltà di Lettere dell'Universi
tà di Trieste. 

Professor Ciliberto, U 
pontificato di papa Wojty
la ci ha abituato a prese di 
posizione che appaiono 
talvolta contraddittorie 
dando luogo a giudizi 
contrastanti. Condivide 
questa Impressione? 

Non nego che all'Interno 
delle prese di posizione di 
questo papa ci siano anche 
elementi di contraddizione. 
Ritengo tuttavia che l'impo
stazione del pontificato di 
papa Wojtyla, nel fondo sia 
profondamente organica ed 
è proprio su questo fonda
mento organico che si deve 
concentrare l'attenzione. 
Fra le prese di posizione sul
la pace, germinate da una 
determinante interpretazio
ne del rapporto tra nord e 
sud del mondo, e i giudizi 
espressi sull'Italia, in parti
colare su due regioni come 
l'Emilia-Romagna e la To
scana, c'è un nesso che con
viene portare alla luce. Altri
menti rischiamo di oscillare ' 
tra esaltazione def singoli 
aspetti di questo pontificato 
e atteggiamenti di stupefatta 
sorpresa nei confronti di giu
dizi che non condividiamo. 

Come diventa visibile 
questo nesso? 

Il nesso diventa visibile se 
abbiamo presente che la 
prospettiva entro cui si muo
ve questo papa è anzitutto 
quella di una «reformatlo ab 
imis», cioè di una riforma 
dalle fondamenta della so
cietà occidentale, e di una 
forte iniziativa della Chiesa 
di Roma a livello mondiate, 
quella che potremmo defini
re una •evangelizzazione 
universale». Con questo non 
intendo proporre una inter
pretazione in termini fonda
mentalmente integralisti: è 
unpapato che fa i conti con 
la democrazia, che si apre al 
dialogo con le altre grandi 
religioni universali, specie 
con quelle che hanno, come 
l'Islam, una funzione decisi
va nel sud del mondo. 

Ma proprio ponendo at
tenzione al sud del mondo 
avvertiamo le più evidenti 
contraddizioni. E suffi
ciente la condanna dei 
consumismo e, in questo 
piano, quali sono i ponti 
al vicinanza e di lontanan
za con la cultura laica e di 
sinistra? 

Il punto di vicinanza credo si 
possa individuare nella criti
ca che, muovendo da una 

Dopo l'Emilia-Romagna anche la To
scana, «terra di missione e di evangeliz
zazione», è fustigata da papa Wojtyla. 
La critica, anche se più smorzata, si è 
appuntata sul consumismo, sui proces
si di laicizzazione, sulle pratiche esote
riche e i poteri occulti. Ne parliamo con 
Michele Ciliberto, ordinario di storia 

della filosofia moderna e contempora
nea all'università di Trieste. «Al di là 
delle contraddizioni l'impostazione del 
pontificato di Wojtyla è profondamente 
organico. Se non si comprende questo 
si oscilla tra l'esaltazione dei singoli 
aspetti e la stupefatta sorpresa per giu
dizi che non condividiamo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

impostazione teologica as
sai precisa, Papa Wojtyla ri
volge nei confronti di alcune 
forme contemporanee del 
dominio capitalistico. Criti
che che egli tende a sintetiz
zare in una formula per mol
ti versi equivoca e insoddi
sfacente, come quella del 
consumismo. Ma questa cri
tica è tanto più efficace per
ché si dispiega in un mo
mento di crisi delle culture 
di tendenza laica e liberal-
democratica. E una critica 
che tocca, per certi aspetti, 
la stessa figura culturale e 
politica del partito dei catto
lici in Italia. Questo mi sem
bra un punto di vicinanza, 
che si è espresso nello stes
so comune atteggiamento 
critico nei confronti della 
guerra. 

Come si esprime Invece il 
«ponto di lontananza»? 

A mio giudizio il punto di 
lontananza sta nella centra
lità che papa Wojtyla attri
buisce al concetto di secola
rizzazione. Mi consenta da 
questo punto di vista, che mi 
appare cruciale, una rifles
sione più generale. Sono 
persuaso che una analisi del 

, mondo moderno e del mon
do contetnpdttneo scardi
nata o nel conepttodi seco- «-l—-,!^. . I.UI„..,i««A 
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RENZO CASSIOOU 

me decadenza del principio 
originario, né rivendicando 
un astratto primato della «ra
gione illuministica». Si tratta 
di andare al di là di questa 
contrapposizione. 

Quale è a suo parere 11 li
mite di una analisi come 
quella di papa Wojtyla sol 
concetto di secolarizza-

. zlone? 
Una interpretazione della 
società contemporanea, na
turalmente anche di quella 
toscana ed emiliana, in ter
mini di secolarizzazione 
non ci fa intendere gli straor
dinari processi di emancipa
zione e di liberazione che si 
sono venuti svolgendo in 
questi decenni cruciali e che 
hanno ridefinito in termini 
del tutto nuovi l'intero patri
monio dei nostri bisogni e 
quindi dei nostri diritti Co
me dicevo bisognerebbe ab
bandonare impostazioni di 
questo tipo e mettere a fuo
co un concetto più comples
so di esperienza di vita e dì 
ragione che oltrepassi posi
tivamente i limiti specifici di 
auelto che chiamiamo «mo-

emità». Dobbiamo insom
ma avere una Idea di «ragio-

tne» che vada al di'là della' 
contrapposizione tra seobla-

di laicizzazione divenga 
fuorviarne, sia dal punto di 
vista teorico e storiografico, 
sia dal punto di vista storico-
politico. Quella che abbia
mo di fronte è una crisi che 
non si risolve né pensando 
la storia dell'Occidente co

entro cui resta di fatto il ra-

flionamento di papa Wojtjla. 
n questa prospettiva c'è un 

lavoro profondo da fare sui 
fondamenti costitutivi anche 
della cultura laica e liberal-
democratica. 

Un ragionamento come 

questo può coinvolgere 
anche I cattolici? 

Ovviamente si. Ma, proprio 
di fronte ad un pontificato 
come quello di papa Wojty
la, perché ciò avvenga oc
corre interrogarsi a fondo 
sulle modalità del rapporto, 
oggi, tra fede e politica. Su 
questo punto occorre evitare 
analisi facili e giudizi sempli
cistici. Non c'è dubbio tutta
via che, rispetto all'imposta
zione conciliare il pontifica
to di papa Wojtyla ha ripen
sato in termini riduttivi que
sto rapporto, con il rischio di 
ridurre le stesse potenzialità 
di una esperienza religiosa 
autenticamente vissuta. 
Questo appare tanto più gra
ve nel momento in cui, an
che da parte di culture lai
che, si è riconosciuta re-
spressione religiosa come 
valore in sé, al di là di vec
chie barriere e di tradizionali 
ideologie. Rispetto a questo, 
riproporre • come è accadu
to nei giudizi sulla Toscana 
e sull'Emilia-Romagna - l'i
dea di una evangelizzazione 
e di una «reformatio ab imis» 
della società nei termini usa
ti da papa Wojtyla può risol
versi nella riproposizione di 
vecchi-steccati e neilircadu
ta delia'possibilità «ftn dia; 
•logoefficace. -~ -

Non riemerge anche quél' 
ritorno alla centralizza
zione della Chiesa di Ro
ma di culle! parlava? 

Certo. È pienamente visibile 
oggi la curvatura in chiave 
centrallstica e neogerarchiz-
zante del governo della 
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Chiesa, su cui anche occor
rerebbe interrogarsi. Voglio 
dire che questa forma di go
verno è probabilmente coe
rente anche al tipo di giudi
zio, intriso tra l'altro, se non 
mi inganno, di profondo 
pessimismo, ciie papa Woj
tyla dà di una società come 
la nostra. 

A proposito della Tosca
na, cosa pensa del richia
mo critico ai poteri occul
ti? 

Come è già stato osservato 
da altri credo si tratti di uno 
degli aspetti più interessanti 
delragionamento del ponte
fice. 1 poteri occulti, specie 
massonici, svolgono un ruo
lo di primo piano in Tosca
na e a Firenze, condizionan
done la vita e il governo mol
to più di quanto si possa Im
maginare. 
Si potrebbe scriverete la sto
ria della vita politica a Firen
ze, anche recentissima, da 
questo punto di vista; e si 
potrebbero avere delle sor
prese. Naturalmente il di
scorso dovrebbe andare al 
di là dei confini di questa re
gione e riflettere sulle forme 
di organizzazione del potere 
politico in tutta Italia. O si af
fronta la questione dei pote
ri occulti nel Paese o non si 
avvia nessun processo di ri
fondazione dello stato de
mocratico. Ad essere più 
precisi: strutture massoniche 
come la P2 sì sono ramifica
te in tutti I gangli decisivi del
lo Stato collegandosi a vere 
e proprie forme di potere 
criminale. 

Non ha l'Impressione che 
quando paria di poteri oc-
cnldU papa slapiù prece-

;, topato della Chiesa che 
* non dello Stato? 

_Jntanto a me fa piacere che 
abbia posto il problema. 
Certo ha parlato il capo del
la chiesa cattolica, che però 
sa muoversi anche come au
tentico capo politico sia a li
vello nazionale che mondia
le. Ridurre le analisi di Woj
tyla in un orizzonte pura
mente nazionale è sbagliato 
e fuorviante. Basta pensare 
alle tensioni aperte nel rap
porto tra questo papato e la 
De, per capire come l'analisi 
debba essere più larga e pe
netrante. 

Perché data questa impo
stazione globale, il papa 
riduce l'analisi al micro
cosmo emiliano e tosca
no? 

Perché agli occhi di papa 
Woityla vengono considerati 
microcosmi importanti e si
gnificativi di tendenze più 
generali e più complessive. 
Si può semmai aggiungere 
una considerazione che ci 
rimanda ad un fatto proprio 
della cultura cattolica consi
stente nella tendenza a svol
gere analisi ponendosi dai 
punto di vista della «società». 
Mi sembra questo un punto 
importante che papa Wojty
la riprende con grande ener
gia e dal quale discende il 
caratteristico rapporto che 
egli stabilisce con la dimen
sione della politica organiz
zata e dei partiti sia in Italia 
che sul piano intemaziona
le. 

Noi palestinesi 
abbiamo detto 

a James Baker... 

NANNA SINIORA 

stato un incontro storico. È stato emozionante 
e memorabile vedere attorno ad uno stesso 
tavolo una delegazione palestinese e James 
Baker. Storico per il fatto stesso di essere avve
nuto, visto che il segretario di stato americano 
si è riunito con una delegazione designata ed 
autorizzata dall'Olp. Nel 1988 un vertice ana
logo con l'allora ministro degli esteri Usa 
George Shultz falli per la mancata autorizza
zione da parte dell'Olp e per i sentimenti sfa
vorevoli che questo aveva suscitato nell'opi
nione pubblica palestinese dei territori occu
pati: segnare una differenza e un migliora
mento rispetto a due anni fa è per noi impor
tante. E il segnale che, nel paesaggio del do
po-guerra del Golfo la regione mediorientale 
è pronta per un grande cambiamento. 

Al contrario che in passato l'annuncio di 
questo Incontro ha suscitato entusiasmo tra i 
palestinesi. Dai villaggi dei territori, dalle città 
sono giunti in questi giorni suggerimenti, ri
chieste, cose da andare a dire a Baker. Una 
attesa che non è andata delusa anche se i 
problemi e le domande che restano aperti so
no molti. L'Interrogativo principale riguarda 
proprio l'atteggiamento che oli Stati Uniti vo
gliono realmente assumere. Ci chiediamo in
somma: gli Usa vogliono passare finalmente 
ad una azione positiva? Segnali in questo sen
so abbiamo cercato di cogliere ma - insisto 
con le domande, non retoricamente - il ri
schio è che, dopo una iniziale accenno di 
movimento, si tomi alla politica dei piccoli 
passi o, ancora più indietro, ad una pura e 
semplice gestione della crisi. Sarebbe una 
scelta drammaticamente negativa: non c'è 
una crisi da gestire, qui. Dopo i giorni dram
matici del conflitto, dopo tre anni di Intifada 
l'episodio terrìbile avvenuto qualche giorno 
fa, quando un ragazzo del misero campo pro
fughi di Jabalya ha attaccato e ucciso quattro 
donne israeliane innocenti nella città santa di 
Gerusalemme conferma (se ancora ve ne fos
se bisogno) che non c'è più tempo per rinvìi 
e lentezze. 

he cosa si è detto nell'incontro tra la delega
zione palestinese e James Baker? Noi palesti
nesi abbiamo battuto su tre questioni princi
pali. La prima è il legame che stringe il popo
lo palestinese e la sua leadership. l'Organiz
zazione per la liberazione della Palestina: 
non esistono alternative all'Olp. La secondo 
e, di conseguenza, la necessità di riallacciare 
il dialogo tra l'Olp e l'amministrazione Bush 
per dare più forza alle possibilità di pace. In 
terzo luogo abbiamo chiarito quale è la no
stra proposta confermando l'iniziativa di pace 
palestinese annunciata già in Algeria nel no
vembre del 1968. Questa iniziativa paria di 
una soluzione basata sulla nascita di due Sta

iti, .sul. rispetto della legalità intemazionale e 
suU'jpplicaxioae delle risoluzioni delie'Na
zioni unite. 

il segretario di Stato Baker ha spiegato che 
il presidente Bush è deciso a portare la pace 
nella regione sulla base delle risoluzioni 242 e 
338 del Consiglio di sicurezza dell'Onu e sulla 
base di uno «accordo»: la pace in cambio di • 
una terra. E ha aggiunto che, a giudizio della 
Casa Bianca, gli insediamenti israeliani nei 
territori occupati sono un ostacolo al raggiun
gimento della pace. Baker ha anche afferma
to di giudicare positivamente alcuni aspetti 
dell'iniziativa Shamir-Rabln anche se, ha pre
cisato, non è questo l'obiettivo ultimo. 

Dall'incontro possiamo trarre alcune indi
cazioni utili soprattutto per il futuro. La guerra 
nel Golfo ha creato nuove opportunità e vi so
no anche i segnali che l'Olp è pronta ad colla
borare positivamente all'affermarsi di impor
tanti passi in avanti politici. Non si deve tra
scurare alcun tentativo di riportare la pace, la 
sicurezza e la stabilità nella regione. Dobbia
mo ricordare che, oltre al conflitto del Golfo, 
vi sono state già altre cinque grandi guerre 
arabo-israeliane. Queste guerre stanno ad in
dicare che la destabilizzazione, l'insicurezza, 
la spirale della violenza nascono dal mancato 
riconoscimento del diritto all'autodetermina
zione del popolo palestinese. La politica del 
rinvio, la gestione della crisi - il vecchio atteg
giamento americano - condannerebbero di 
nuovo quest'area a un'altra guerra, a nuova 
violenza. Eppure la possibilità di evitare que
sti pericoli esiste, non sono necessarie nuove 
Iniziative: vi sono già le risoluzioni dell'Onu. 
Se gli Usa vogliono riconquistare parte della 
toro credibilità nell'opinione pubblica palesti
nese, l'amministrazione Bush deve cammina
re su questa strada. Speriamo di esser stati 
protagonisti di un primo grande passo in que
sta direzione. 
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• f i La settimana scorsa al 
Senato, durante una conver
sazione tra compagni sull'u
tilità che il Pds sia ricco di 
idee multiformi e sul rischio 
di correnti cristallizzate. Sil
vano Andriani mi ha detto: fi
nito il congresso e il post-
congresso, bisognerebbe 
spangliare. Sono nmasto un 
po' sconcertato, anche per
ché fra i giochi di carte, più 
che lo scopone, prediligo il 
tressette e la mangila, una 
specie di bridge povero che 
si gioca, credo, solo a Sassa
ri. Poi mi è tornato in mente 
che analoga esigenza era 
stata espressa, con linguag
gio più colto, da Alfredo Rei-
chlin 11 19 febbraio, nell'arti
colo Quale maggioranza per 
quale politica: «Chi scrive 
sente come inaccettabile 
una pratica meschina della 
politica, troppo ridotta a una 
lotta intema tra gruppi e cor
renti per cui non si vede più 
l'avversario, né la realtà né la 
gente». Due giorni dopo, il 
segretario dei Pds romano 

Carlo Leoni aveva detto in 
un'intervista: «Ora conta una 
cosa sola. Buttarsi alle spalle 
questa fase di dibattito impi
gliato al nostro intemo, le 
piccole e grandi polemiche. 
Dobbiamo riprendere a fare 
politica in modo che la gente 
capisca che cos'è il nuovo 
partito e dove vuole andare». 
Qualche giorno fa, il 4 mar
zo, è apparso infine l'articolo 
di Adalberto Minucci. an-
ch'egli preoccupato per «il 
prolungarsi della logica della 
suddivisione e dei patriotti
smi di corrente e di gruppo», 
soprattutto perché «il gioco 
delle correnti appassiona e 
mobilita solo il ceto politico, 
mentre oggi c'è bisogno di 
una partecipazione senza 
precedenti dei lavoratori e 
dei cittadini alla politica e al
la vita democratica». 

Lo stimolo di queste opi
nioni convergenti mi ha spin
to a risalire alle fonti. Della 
scienza politica? No, troppo 
complicato. Della forma-par
tito? No, troppo difficile perfi
no l'espressione. Più mode-
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stamente, sono risalito alle 
fonti dello spariglio. Sono an
dato a rileggere, naturalmen
te, Il tressette e lo scopone. Le 
regole e le astuzie per giocare 
da campione, scritto in latino 
maccheronico nel XVIII se
colo da un tale che firmò 
Chltarella, uno sconosciuto o 
uno pseudonimo, e ristam
pato dall'editore Roberto Na-
poleone nel testo originale, 
con a fronte la traduzione in 
dialetto napoletano. Nella 
prefazione all'edizione di 
Napoleone si legge che «una 
buona partita a carte è un 
onesto passatempo, ma an
che un piccolo sfogo, un 
esercizio educativo, una 

scuota di lealtà e di correttez
za». Non so quanto quest'ulti
ma affermazione sia appro
priata al libro, visto che uno 
dei primi consigli del Chia
rella è quello di sbirciare, 
quando si può, le carte del
l'avversario: mira, si pota, 
chartos alterius. La regola-
chiave, suggerita da Andriani 
per il Pds, sia al punto 27: cu-
randum est ut impara ève-
nlant. Bisogna favorire, inco
raggiare I dispari; evitare cioè 
che il due sia sempre accop
piato al due, il tre al tre, il cin
que al cinque, e cosi via; si 
deve unire il tre col due per 
fare cinque, poi il due col 

cinque prendendo con il set
te, e cosi via. Altrimenti, l'av
versario ti inchioda e fa tutte 
le prese. 

Non voglio certo confon
dere la politica col gioco del
le carte. Ma è proprio la va
rietà delle combinazioni e la 
ricchezza delle scelte possi
bili che rendono il tressette e 
lo scopone cosi popolari. Se I 
giochi fossero già fatti in par
tenza, che gusto ci sarebbe, e 
che passione potrebbe na
scere? Fra l'altro, abbiamo 
avuto it coraggio di avviare la 
trasformazione di noi stessi 
proprio perché, nella politica 
Italiana, tutto appariva ap
paiato, monotono, stagnan

te, fino a compromettere l'In
teresse per la vita del partiti e 
delle istituzioni. Se questi di
fetti si riproducessero nel no
stro intemo, sarebbe difficile 
convincere che si fa sul serio 
chiunque consideri la politi
ca come un'attività libera, 
consapevole, che possa de
terminare qualche novità. 

Se non temessi di compli
care le cose creando un nuo
vo aggruppamento, propor
rei perciò ad Andriani di co-
fondare il Club dello spari
glio. Girando qua e là per te 
manifestazioni di presenta
zione del Pds, ho avuto l'im
pressione che avremmo mol
ti soci Insomma, rimescolare 
le catte all'interno per gio
carle con più efficacia sulla 
scena politica mi è apparsa 
un'esigenza diffusa, soprat
tutto fra coloro che si avvici
nano ora al Pds e che voglio
no aderire a un partito, non a 
una corrente; un'esigenza in
terdipendente con quella di 
scendere in campo aperto, ci 
siano o no le elezioni antici
pate. Sabato, per questo sco

po, vi sarà la manifestazione , 
a Roma con Cicchetto. Vi sa
rà anche, a Milano, la terza ', 
assemblea nazionale di Arti, • 
l'associazione di quadri ' 
aziendali e di intellettuali tee-. 
nico-scientifici che è sorta ' 
nella fase costituente del Pds ' 
intomo ai temi della demo
crazia economica e del rap
porto fra innovazione e poli
tica, e che intende ampliare 
la sua attività. Altri raggrup
pamenti di forze si erano for-
mati in molte citta per la «Co- ! 
stituente della salute», e in
tomo ai tempi della forma- '. 
zione e della valorizzazione . 
delle risorse intellettuali del, 
paese. Spero che anche que- ', 
sti riprendano l'iniziativa. • 
Sento infine che si stanno 
creando associazioni politi- » 
co-culturali basate su affinità ' 
di idee. Sto pensando di iscri
vermi a tutte, ->ur avendo an- * 
ch'io le mie idee, giuste o ] 
sbagliate, per favorire la co- _ 
municazione reciproca e per \ 
contribuire a uno spariglio . 
universale. 
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